
Bravo Monti. Ha giocato un ruolo deci-
sivo in Europa, ha contribuito a dare
una risposta finalmente politica alla
speculazione e alla crisi finanziaria, ha
dato credibilità e prestigio all’Italia. Su-
sanna Camusso, leader della Cgil, rico-
nosce il buon lavoro realizzato dal pre-
sidente del Consiglio al vertice euro-
peo, ma esprime preoccupazione per
le condizioni economiche e sociali del
Paese e sollecita il governo a una vera
svolta per lo sviluppo.
Segretario Camusso, come giudica
l’azionediMarioMonti inEuropa?
«Ha dato un contributo importante, di-
rei decisivo per segnare un cambia-
mento, per spingere l’Europa a reagire
unita alla crisi e agli attacchi della spe-
culazione. È stato importante che a li-
vello europeo si sia fatta strada l’idea
della crescita, degli investimenti per lo
sviluppo. Speriamo che non siano solo
affermazioni di principio, attendiamo
il 9 luglio per capire come si realizzerà
la capitalizzazione della Bei. Siamo sta-
ti tante volte critici con il governo, ma
questa volta Monti ha fatto un buon la-
voro per il Paese».
Cosaè cambiato inEuropa?
«La vittoria dei socialisti in Francia ha
cambiato gli equilibri politici e le priori-
tà dell’agenda. Con Hollande al posto
di Sarkozy è un’altra musica, la cancel-
liera Merkel non può imporre la sua
esclusiva visione sull’Europa. Hollan-
de ha dato spazio e fiato anche all’Italia
e alla Spagna che, altrimenti, sarebbe-
ro state penalizzate. È l’inizio di una
nuova fase, di un lavoro lungo e condi-
vido il protagonismo del nostro pre-
mier nel valorizzare l’idea di un’Euro-
pa che si costruisce e non si chiude.
Monti ha ridato prestigio e credibilità
all’Italia e non dimentico quando il no-
stro veniva sbeffeggiato. Ora mi piace-
rebbe che questa azione positiva a livel-
lo europeo potesse riflettersi in Italia,
questa è la prossima sfida».

Achecosa pensa?
«Tutti sappiamo che la crisi dei merca-
ti, la crisi finanziaria si sommano in Ita-
lia a un’altra nostra crisi, alla caduta
dell’industria, dei consumi, alla perdita
di occupazione, a una tensione sociale
che sconfina nell’emergenza. Dobbia-
mo restare legati all’Europa, ma non
basta. Ci vogliono interventi straordi-
nari rispettosi dei conti e, sotto il profi-
lo della crescita e degli investimenti, de-
vo dire che il governo Monti non ha sod-
disfatto. E vorrei che le critiche della
Cgil e del sindacato confederale fosse-
ro colte dal governo come un costrutti-
vo contributo alla soluzione dei proble-
mi e non come una pretesa di ingeren-
za o di tutela di interessi particolari».
Montisièunpo’risentitoperchéConfin-
dustria ha parlato di un’economiaridot-
tacome in tempo diguerra.
«Questa volta non posso dissentire da
Confindustria, è una realtà che vedo an-
ch’io. Ogni giorno chiudono decine di
imprese, cresce la disoccupazione, crol-
lano i consumi, il potere d’acquisto dei
salari e delle pensioni è in caduta e me-
tà degli italiani non farà le ferie. Una
parte sempre più ampia del Paese non
ce la fa più. Dobbiamo fronteggiare su-
bito questa situazione con misure
straordinarie finalizzate a una redistri-
buzione fiscale. Non possiamo conti-
nuare a parlare di riforme strutturali e
poi procedere con interventi che crea-
no ulteriori diseguaglianze e ingiusti-
zie come è stato nel caso della riforma
delle pensioni con gli esodati e del mer-
cato del lavoro».
Ealloracomene usciamo?
«I soldi si trovano con una vera patri-
moniale. L’Italia si rimette in moto col-
pendo le grandi ricchezze, i privilegi, il

sommerso e l’evasione fiscale. La patri-
moniale è il grande intervento redistri-
butivo, di giustizia, necessario a volta-
re pagina».
Ilgoverno,però,oggipensaanuovitagli
nel settorepubblico.
«Un errore. Se si taglia il perimetro
pubblico in questa crisi drammatica i
cittadini staranno sempre peggio. Ave-
vamo chiesto un confronto con il gover-
no prima di queste decisioni sui tagli,
ma l’incontro è stato rinviato a marte-
dì, dopo la riunione del “gabinetto di
guerra” di domani. Quindi mi pare di
capire che il confronto sarà limitato a
una comunicazione del governo delle
decisioni già prese. Così non va. Così
come non sono d’accordo sui tagli li-
neari di cui si parla».
Maperabbattereildebitopubblicoqual-
chetagliobisogna farlo...
«Certo, facciamo interventi radicali sul-
la pubblica amministrazione che non
funziona, eliminiamo le consulenze,
chiudiamo le società inutili create solo
per tutelare privilegi. Però stiamo at-
tenti a quando parliamo di privatizzare
le municipalizzate e tagliare i servizi. E
chi propone l’abolizione delle province
dovrebbe dire chi svolgerà le politiche
attive per il lavoro, chi governerà gran-
di territori lasciati soli».
Aquestopunto sivoterànel 2013.
«Andare al voto anticipato per discute-
re dell’uscita dall’euro non mi sembra-
va una grande idea. C’è tempo in questi
mesi di creare un’agenda politica per
lo sviluppo e il lavoro».
MarchionnedicechelasentenzadiPomi-
glianoè folklore locale...
«Marchionne è in grande difficoltà. Non
è credibile, i suoi piani vengono tagliati
e annullati. La sentenza di Pomigliano è
buona per tutti i lavoratori non solo per
gli iscritti alla Fiom ingiustamente di-
scriminati. Di questa vicenda mi ha sor-
preso negativamente una cosa...»
Checosa?
«Il silenzio del ministro del Welfare, El-
sa Fornero. Possibile che non abbia nul-
la da dire?»

SEGUEDALLAPRIMA
A cominciare dal ricorrente e pericoloso ritornello
«abbandoniamo l’euro». Ora la fiducia può tornare a
crescere, grazie alla centralizzazione della vigilanza in
capo alla Banca centrale e al finanziamento diretto
degli istituti spagnoli in difficoltà attraverso il fondo
salva-Stati e il fondo Esm. Le misure anticrisi,
insomma, possono essere più efficaci del recente
passato e dare ossigeno all’Europa.
Anche il nostro Paese ne avrà vantaggio. Ma non
illudiamoci che basterà un po’ di respiro finanziario
per rimettere in moto la nostra economia reale. Le
piccole e medie imprese e i lavoratori rimangono
sempre sull’orlo dell’abisso, come ha giustamente
detto il presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi,
parlando degli effetti traumatici, da dopoguerra, che
la crisi produce sull’impresa manifatturiera e le nuove
generazioni.
Alle affermazioni di Squinzi, peraltro, hanno fatto
seguito i risultati del Centro studi di Confindustria
che registrano un andamento lento della ripresa, non
in linea con il miglioramento dei conti pubblici: dal
deficit pubblico a - 1,6% del Pil, più di quanto
precedentemente previsto, alla pressione fiscale che
nel 2013 schizza al 54,6%, in lieve aumento rispetto al
2012. Ma la cosa che scoraggia di più è il milione e
486 mila posti di lavoro in meno che avremo a fine
2013 rispetto a cinque anni fa.
Sono cifre da codice rosso. L’urgenza è assoluta. È
necessario che ognuno si prenda, nel rispetto del
proprio ruolo, la responsabilità di affrontare questa
fase critica. E il punto di partenza non può che essere
una collaborazione straordinaria, come mai è
accaduto in passato, tra le imprese e i lavoratori. Solo
così si potrà continuare a parlare di futuro nel nostro
Paese.

Bisogna azzerare i conflitti
alimentati dalla
contrapposizione tra lobby
trasversali che purtroppo hanno
avuto quasi sempre la
precedenza anche dinnanzi
all’urgenza dei problemi più
gravi. Non possiamo permettere
che ci si blocchi per tali ragioni,
sarebbe una miopia. Bisogna
essere solidali e compatti e
realizzare un’agenda condivisa
in cui le associazioni datoriali e i
sindacati individuino un modello
di salvataggio per il Paese.
Siamo una sola squadra e la
vittoria oggi varrebbe per le
imprese e per i lavoratori.

In questo passaggio così difficile della crisi le
differenze si accorciano: un’impresa che chiude perde
il know how dei propri lavoratori e la possibilità di
rimanere sui mercati generando sviluppo e
competitività; nessun altro interesse patrimoniale è
più grande di questo.
Per salvare il Paese e il suo tessuto produttivo bisogna
mettere in campo riforme incisive. Le imprese devono
avere strumenti che - come fa l’Europa con il fondo
salva Stati - le accompagnino nelle fasi di
ristrutturazione di aziende in crisi e le aiutino ad
attrarre investitori esteri, specialmente nei territori
più svantaggiati come quelli al Sud, dove è necessario
avviare urgentemente le grandi opere per non
lasciare morire l’intera economia. Le opere
infrastrutturali sarebbero infatti capaci di riattivare
interi indotti e favorire così il lavoro di migliaia di
piccole imprese.
Il Sud d’Italia come mezzogiorno d’Europa è una
priorità che il Paese deve tenere sempre presente,
perché è valorizzando la parte sotto-utilizzata che si
recupera competitività con gli altri Stati nei mercati
internazionali. Se il Sud d’Italia fosse impegnato nel
modo giusto, e non tenuto nella marginalizzazione, se
passasse davvero l’idea di un modello policentrico in
chiave di costruzione europea, il volano di sviluppo
porterebbe certamente vantaggio all’intero Paese,
anche in termini di innovazione sociale.
Come nel dopoguerra, le forze per la ripresa si
devono trovare dentro la proprie radici sociali ed
economiche. Per fortuna l’Italia è una nazione
straordinaria e con grandi potenzialità. Se riusciamo
a dotarci di un modello unico di ripresa ne usciremo
sicuramente più forti e competitivi.

 *presidente Confindustria Sicilia
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Possibile che il ministro
Fornero non sappia
cosa dire sulla sentenza
di Pomigliano?
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Lo sviluppo
del Sud è una
delle chiavi
di volta della
ripresa.
Passa dal
Mezzogiorno
il recupero di
competitività

L’INTERVISTA

SusannaCamusso

«Montihafattounbuon
lavoro inEuropa,ma
abbiamobisognodi
interventiurgentie forti
per losviluppo»

Il segretario della Cgil, Susanna Camusso FOTO ANSA
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Diciamo no ai tagli lineari
Tassare i patrimoni
e colpire l’evasione fiscale
e il sommerso

Impresa e lavoro
Un’alleanza
per ripartire
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«Ora una svolta in Italia
patrimoniale e sviluppo»
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